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A Napoli la protesta 
dei terremotati: 300 

appartamenti occupati 
NAPOLI — Riesplode a Napoli il dramma dei terremotati: oltre 
trecento appartamenti, del piano di ricostruzione, sono stati 
occupati nella tarda serata. Mentre scriviamo la clamorosa prò-
testa è ancora in corso. Tutto è iniziato nella mattinata, quando 
una enorme \oragine si è aperta in via Nicolardi, do\e c'è uno 
dei tanti campi allestiti all'indomani del terremoto dell'80. La 
voragine ha ingoiato due container fortunatamente disabitati. 
È stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso: da anni infatti 
i terremotati vivono in condizioni di estremo disagio. Dopo un'i
spezione dei vigili del fuoco, è stato deciso, per precauzione, di 
sgomberare l'intero campo. Una delegazione di terremotati si è 
recata a Palazzo San Giacomo, ed ha sollecitato l'intervento 
dell'amministrazione comunale. È stato deciso di sistemare 
provvisoriamente le famiglie sloggiate nei locali dell'istituto 
«Maglione», in attesa di una sistemazione definitiva. 

Ma in serata i terremotati del campo Nicolardi, esasperati, 
hanno occupato circa una sessantina i appartamenti in via 
Cupa Spinelli a Chiaiano. La notizia si è immediatamente diffu
sa, e in quasi tutti i campi container sì sono organizzati comitati 
di agitazione, cosicché, nel corso della serata, la protesta ha 
assunto dimensioni di massa. Altri senzatetto hanno seguito 
l'esempio delle famiglie di via Nicolardi, occupando altri edifici 
del piano di ricostruzione di Napoli. Finora non si sono registra
ti incidenti, ma la tensione è alle stelle. 

Perdili all'Aquila 
«Perché dovrei fare 

il gran rifiuto?» 
L'AQUILA — «Perché dovrei fare il gran rifiuto?». Sandro Perii-
ni ha concluso la sua visita all'Aquila nella basilica di Collemag-
gio dinanzi al mausoleo di Celestino V, il papa al quale Dante 
rimproverò il «gran rifiuto», la rinuncia al papato dopo 5 mesi 
per l'eremo sul monte Morrone. Pettini ha fatto riferimento ad 
un «Controcorrente» apparso ieri su «Il Giornale» di Montanelli. 
«Un giornalista ha scritto: ora che va alla tomba di Celestino V 
perché Pertini non fa anche lui il gran rifiuto? Lo faccia lui il 
gran rifiuto come direttore del "Giornale"! Perché lo dovrei fare 
io?». Sulla prossima scadenza presidenziale Pertini ha scherzato 
a più riprese, nelle sette ore di visita al capoluogo abruzzese, 
provocato del resto dai giornalisti e dalle molte grida della folla 
che invocavano il suo secondo settennato. Un giornalista glielo 
ha fatto notare: tutti gridavano «Sandro presidente». «Lasci sta
re il presidente — ha risposto Pertini — che se no crea del 
nemici a me e a lei. Lasci stare. La gente mi vuole bene, per 
questo mi applaude, lasci stare il Quirinale». Nella basilica gli 
hanno fatto da guida l'arcivescovo dell'Aquila monsignor Mario 
Peressin e padre Quirino Salomone, rettore della chiesa. Con 
loro Pertini ha intrecciato un dialogo tra il serio e il faceto. Ha 
parlato di Celestino V «un'anima pura» come San Francesco, 
della sua amicizia con il papa, della sua conoscenza del Vangelo 
di cui apprezza, ha detto, il contenuto sociale. Riferendosi al 
papa ha detto: «Lui sa che io non sono credente, ma mi è amico 
perché sa anche che sono giusto». 

Craxi richiama Gorìa: 
il mio parere prima 

di certe decisioni 
ROMA — Nuovo clamoroso episodio nel conflitto tra il presiden
te del Consiglio e il ministro del Tesoro sulla concessione di un 
prestito al Cile di Pinochet da parte della Banca mondiale con 
l'assenso del rappresentante italiano. Ieri Craxi ha scritto a 
Goria per ingiungergli di sottoporre, d'ora in avanti, decisioni 
simili al preventivo benestare della presidenza del Consiglio e 
del ministero degli Esteri. La motivazione è nettamente politica: 
il ministero del Tesoro non ha elementi di conoscenza e di valu
tazione, che invece hanno Palazzo Chigi e la Farnesina, su «te
matiche di specifica rilevanza politica», per cui di fronte a pro
poste di decisione degli organismi internazionali Goria non può 
operare senza il «parere che assumerà carattere vincolante» di 
Craxi e Andreotti. Questo secco richiamo all'ordine è venuto a 
seguito della risposta che Goria aveva dato l'altro ieri alla inizia
le critica di Craxi. In tale replica il ministro aveva in sostanza 
spiegato che la non opposizione al prestito cileno non risponde
va ad alcuna scelta politica ma solo al criterio di non introdurre 
discriminazioni nell'azione delle istituzioni finanziarie interna
zionali. Ma, in realtà, il ministro si richiamava anche ad un 
criterio politico dicendo che la scelta dell'Italia sarebbe di non 
contribuire all'ulteriore deterioramento economico del Cile. 
Una presa di distanza assai netta dalla posizione espressa da 
Goria è venuta intanto dal vertice del suo stesso partito. 11 presi
dente della De Piccoli afferma di «non condividere la tesi che il 
nostro paese debba intervenire, nella politica dei prestiti inter
nazionali, con totale indifferenza rispetto a ciò che avviene nel 
sistema di governo dei singoli paesi. Questo non appartiene ad 
un partito democratico di ispirazione cristiana». 

Giovanni Gorìa 

Semafori intelligenti 
Arrestati 2 dirìgenti 
industriali a Torino 

TORINO — Nuovi sviluppi dell'inchiesta sui •semafori intelli
genti». Dopo un lungo interrogatorio, il giudice istruttore Seba
stiano Sorbello ha ordinato l'arresto per reticenza e falsa testi
monianza di Giorgio Villa, 63 anni, milanese, fino al 1980 ammi
nistratore delegato della Sit-Siemens e ora rappresentante della 
Stet a New York, e di Francesco Morosini, 52enne, già direttore 
e amministratore delegato dell'Italtel montaggi, società del 
gruppo Italtel-Sit Siemens. Entrambi sono stati rinchiusi alle 
Nuove e dovranno essere nuovamente sentiti dal magistrato che 
nelle ultime quarantotto ore, ha interrogato un'altra decina di 
persone. Il 6 febbraio scorso, nell'ambito della stessa inchiesta, il 
dottor Sorbello aveva fatto arrestare l'assessore socialista al Co
mune di Torino, Giuseppe Rolando, con l'accusa di tentata con
cussione e concussione consumata. La vicenda riguarda l'appal
to per la costruzione di un impianto di semafori computerizzati 
lungo la linea tranviaria numero 10 nel periodo 1980-'82, quan
do Rolando era assessore ai trasporti. Alla gara d'appalto aveva
no partecipato due cordate di imprese: di quella capeggiata dal 
Centro Ricerche Fiat facevano parte Ansaldo, Sit-Siemens, Ital-
tcl, Mizar e Seta; la seconda, guidata dal Consorzio cooperative 
di produzione e lavoro di Reggio Emilia, era composta dalla 
Cooperativa generale automazione di Torino, dalla Nord segnali 
di Milano e dalla Philips. L'appalto era stato vinto dal primo 
gruppo e, dopo che un rappresentante delle cooperatile aveva 
fatto ricorso al Tar di Torino per presunte irregolarità, gli atti 
erano stati trasmessi alla magistratura. 

Smascherata la banda che aveva portato a segno il colpo del secolo: un bottino di trentacinque miliardi 

In carcere i sei «uomini d'oro» 
che fecero il colpo alla Brink's 

E le indagini portano all'omicidio Pecorelli 
Ricerche condotte in mezzo mondo e nel più stretto riserbo - Del gruppo faceva parte un uomo, poi ucciso, che era al 
corrente del «giallo» del direttore della rivista «OP» assassinato: aveva scritto la «scheda» con i suoi dati personali 

nato per l'omicidio Pecorelli. ROMA — I colpi di scena so
no degni della più intricata 
trama di spionaggio. Quat
tro uomini d'oro, due basisti 
insospettabili, 35 miliardi 
volatilizzati e — sullo sfondo 
— due delitti insoluti. Da og
gi il colpo del secolo alla 
Brink's Securmark, multi
nazionale sindonlana, non è 
più quel fittissimo mistero 
che per un anno ha fatto 
scervellare servizi segreti, 
magistrati e detective di 
mezzo mondo. L'intera ban
da — tranne un uomo — è 
stata smascherata da un ri
strettissimo gruppo di cara
binieri e magistrati, che per 
mesi e mesi sono riusciti in 
un'impresa quasi impensa
bile nell'Italia del segreti 
istruttori violati: impedire 
qualsiasi fuga di notizie al
l'esterno. Così è stato, ed uno 
alla volta sono finiti in car
cere 1 sei rapinatori più ric
chi d'Italia ed 1 loro «collabo
ratori». Ma il risvolto più cla
moroso riguarda un altro 
mistero forse prossimo ad 
una svolta: l'assassinio del 
giornalista scandalistico Mi
no Pecorelli, 11 direttore della 
rivista «OP», ucciso nell'apri
le del 1979 a Roma perché 
«conosceva troppi segreti» 
del potere politico e del servi
zi di sicurezza. A sei anni di 
distanza una perizia calli
grafica ha dimostrato che la 
schedina con il suo nome ed 
indirizzo, compilata ad uso e 
consumo del killer, fu opera 
di uno dei rapinatori della 
Brink's, un certo Antonio 
Chicchiarelli, ammazzato 
per cucirgli la bocca all'ini
zio di quest'anno. La perizia 
è stata depositata nelle setti
mane scorse al giudici 
istruttori Francesco Mona
stero e Alberto Macchia, che 
hanno ereditato l'indagine 
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R O M A — Il parcheggio dei furgoni blindati della Securmark 

dal giudice Sica. È un docu
mento clamoroso, perché 
quella schedina su Pecorelli 
era stata fatta trovare ca
sualmente a bordo di un taxi 
in un borsello dove c'erano 
altre Interessanti «sorprese». 
Oltre a quella di Pecorelli, 
infatti, c'erano analoghe 
schedine, con 1 numeri tele
fonici riservati dell'ex capo 
della Procura di Roma 
Achille Galluccl, dell'ex pre
sidente della Camera Pietro 
Ingrao e dell'ex presidente 
dell'Ordine degli avvocati 
Giuseppe Prisco. Certe Infor
mazioni, si disse, potevano 
averle soltanto i diretti Inte
ressati, oppure l servizi di si
curezza. Ed invece ne era a 
conoscenza anche un giova
notto apparentemente «in
nocuo», uno spacciatore di 

droga e rapinatore di mezza 
tacca. Questo giovanotto era 
Antonio Chicchiarelli, che 
dopo la sua morte diventerà 
l'unica chiave per aprire la 
porta del giallo Brink's. Lo 
uccidono quest'anno mentre 
era insieme alla moglie, gra
vemente ferita, e al suo bam
bino, di appena 3 mesi, sfio
rato da un proiettile. Nella 
sua cassaforte celava 40 mi
lioni In contanti provenienti 
dalla Brink's, la bobina regi
strata di uno speciale «TG1» 
sulla rapina del secolo ed i 
documenti che provavano i 
suoi Investimenti Immobi
liari, miliardi e miliardi. I 
suol ex amici spariscono. 
Resta in circolazione un gto-
vane tossicodipendente che 
aveva frequentato la sua ca
sa, Gaetano Miceli. Un gior

no si presenta dal legale del
la Brink's per riscattare, die
tro compenso, un titolo da 1 
milione dello stock rapinato. 
I carabinieri del Reparto 
operativo lo arrestano, e cre
dono subito — nonostante lo 
scetticismo generale — alla 
sua testimonianza. Miceli 
confessa di aver «rimediato» 
un'auto a Chicchiarelli per 
la rapina alla Brink's. Poi 
salta fuori un certo Osvaldo 
Lai, che aveva conosciuto 
Chicchiarelli negli ambienti 
della grossa malavita, legati 
anche ai servizi di sicurezza. 
Ma non solo. Secondo questo 
Lai, il signor Chicchiarelli si 
vantava anche di far parte 
delle Brigate rosse. Forse 
una bugia, ma certamente le 
schedine di Pecorelli, Gai-
lucci, Ingrao e Prisco erano 

accompagnate, nel borsello, 
da un documento falso del 
terroristi. E dopo il «colpo» 
del 24 marzo 1984 alla 
Brink's, gli autori fanno tro
vare ad un quotidiano alcu
ne fotocopie di titoli bancari, 
le solite schedine (ma stavol
ta quelle originali) ed un vo
lantino chiaramente fasullo 
delle Brigate rosse. Oggi è 
svelato anche quell'episodio. 
Sarebbe stata la moglie di 
Chicchiarelli, sopravvissuta 
per miracolo all'attentato 
contro 11 marito, ad aver dif
fuso quello scottante mate
riale. Resta un solo Interro
gativo, certo non da poco: 
perché? Perché furono diffu
se dopo la rapina quelle 
schedine? Certo, se fosse sta
to vivo, Chicchiarelli sarebbe 
stato formalmente Incrìml-

Non solo infatti questo stra
no rapinatore aveva scritto 
sulla schedina che il giorna
lista doveva essere ucciso, 
ma spiegava che dagli uffici 
di «OP» mancavano quattro 
documenti. Particolare rite
nuto verosimile. 

Dopo la morte di Chic-
chiarelli, dunque, i giudici 
hanno riaperto un «dossier» 
polveroso, ed hanno messo 
al lavoro un giovane capita
no del carabinieri, Carlo Fe
lice Corsetti, che Insieme al 
dirigente del Reparto opera
tivo Domenico Cagnazzo ha 
attraversato Europa ed 
America per mettere insie
me tanti piccoli tasselli del 
puzzle. Massimo è il riserbo 
sui vari passaggi dell'inchie
sta. Ma dopo l'arresto di un 
altro membro della banda 
d'oro sono seguiti a ruota gli 
altri, comprese due guardie 
giurate delia Brink's che 
hanno favorito 11 colpaccio. 
Un solo nome è sfuggito al 
segreto, Leonello Cristofari. 
Sarebbe il reo-confesso, an
che se non «pentito». Ha am
messo di aver preso I soldi 
per favorire 1 rapinatori, giu
stificandosi con l'entità della 
cifra offerta. In effetti. 35 mi
liardi da spartire in sei — 
tanti sarebbero autori e 
comprimari del colpo — 
avrebbero fatto gola a tutti. 
Ma resta la convinzione che 
qualcuno al disopra di Chic-
chiarelli e degli altri rapina
tori possa aver commissio
nato l'affare Brink's. Come 
spiegarsi altrimenti 11 miste
ro delle schedine che porta
no dritte dritte ad un delitto 
«eccellente» come quello di 
Pecorelli? 

Raimondo Buttrini 

Finisce alla Corte costituzionale il caso della piccola uruguayana in attesa di affidamento 

Stefania, 4 anni, senza cognome 
ROMA — Per la piccola Stefania Bruna 11 calvario non sem
bra dover Finire mai. Chi non ricorda il suo caso? La bambina 
— adesso ha quattro anni e mezzo — da quando è nata in 
Uruguay ed è subito dopo giunta clandestinamente in Italia 
ha cambiato tre volte genitori ed altrettante il cognome. Tra 
appelli, ricorsi, sentenze giuste e sentenze riformate, la sua 
vicenda è finita da tempo in Cassazione. La Cassazione, ades
so, ha trattato il caso, ma le sue conclusioni sono poco rassi
curanti per la bambina: giudizio sospeso per l'ennesima vol
ta, eccezione di incostituzionalità su una delle norme che 
regolano l'adozione internazionale, rinvio di tutto a quando 
si sarà pronunciata la Corte Costituzionale. Rischiano così di 
passare mesi e forse anni pnma che la bambina possa sapere 
a chi verrà affidata, restando nel frattempo in un angoscioso 
stato di insicurezza. 

Stefania Bruna nasce in Uruguay nell'ottobre 1980. La 
madre, una ragazza non sposata, Ana Diazul Nogueira, non 
la riconosce e la dà via (o meglio, per usare termini più ele
ganti, la «affida») a due coniugi di Jesolo. Fabio e Flavia 
Pavan. La coppia non può avere figli, probabilmente è giunta 
alla giovane uruguayana seguendo 1 canali del commercio di 
bambini tanto rigoglioso nel «terzo mondo». 

I Pavan registrano la bambina come propria all'anagrafe 
uruguayana, dandole 11 nome di Stefania Bruna. Subito dopo 
se la portano a casa, a Jesolo, e da allora la madre non la 
vedrà più. 

Passa un anno, e tutta la storia salta casualmente fuori in 
Italia. Interviene il Tribunale dei minorenni di Venezia che 
sottrae la bambina al Pavan, nomina un tutore e l'affida 
•provvisoriamente» ad un'altra coppia di coniugi Giacomo e 
Vera Tanzi. Passa ancora un anno, e il Tribunale di Venezia 
Impone alla bambina un cognome di comodo, Agnolinl. Con
temporaneamente — slamo a metà 1982 — le cese comincia
no a muoversi anche In Uruguay. Un tribunale locale ricono
sce ad Ana Nogueira lo stato di «madre naturale» di Stefania 
Bruna e chiede ufficialmente la restituzione delta piccola al 
suo paese d'origine. Ma inutilmente. Nel 198311 Tribunale del 
minorenni di Venezia decreta lo «stato di adottabllità» di Ste
fania Bruna. E dall'Uruguay si oppone nuovamente la ma
dre, coi sostegno del console in Italia. La piccola Stefania Bruna in un' istantanea di due anni fa 

Passano pochi mesi, la Corte d'Appello veneziana cambia 
tutto: riconosce che la piccola è figlia della giovane uru
guayana, elimina il cognome Agnolinl preferendo quello ve
ro (Nogueira), annulla il decreto di adottabllità, dichiara am
missibili 1 ricorsi della madre naturale. 

È il primo passo verso un ritorno in Uruguay di Stefania 
Bruna? Potrebbe esserlo, in effetti. Anche perché contempo
raneamente le pressioni uruguayane si fanno sempre più 
forti. Al punto che da ambienti ufficiali di quel paese viene 
anche un ricatto all'Italia: se non ci restituite la bambina non 
vi consegneremo mal gli archivi di Gelli e della P2 sequestra
ti In Uruguay. 

Ricorrono tutti in Cassazione, sia 1 coniugi Italiani che 
ormai sono i veri genitori di Stefania Bruna, sia la madre 
naturale secondo fa quale, in particolare, 1 giudici italiani 
non avrebbero alcun potere giurisdizionale su una bambina 
straniera. 

La Cassazione, dicevamo, ha depositato proprio ieri una 
sentenza-ordinanza. Da un lato ha dichiarato infondato il 
ricorso del coniugi Tanzi. Dall'altro ha sollevato un'eccezio
ne di Incostituzionalità. Dal giugno "83 è In vigore la legge 184 
che regola l'adozione Internazionale. Un suo articolo dispone 
che «al minore straniero In stato di abbandono che si trovi 
nello Stato si applica la legge italiana». Ma un altro articolo, 
1176, afferma che per le procedure già In corso al momento 
dell'entrata in vigore della nuova legge (ed è il caso di Stefa
nia Bruna) valgono le norme, alquanto confuse, vigenti in 
precedenza. 

Quest'ultima previsione, dice ora la Corte di Cassazione, 
non appare affatto giustificata, crea situazioni di disugua
glianza, contrasta con l'art.3 della Costituzione. E vero, è 
giusto, è saggio. Resta 11 fatto che Stefania Bruna (come 1 
suol genitori di fatto) non riesce a districarsi dalla ragnatela 
giudiziaria. Ha già sofferto continuando a cambiare famiglie 
fin dalla nascita. Adesso sta entrando nell'età della compren
sione: dovrà sentirsi ancora un essere senza diritti, sballotta
to qua e là. Resterà in Italia con la sua vera famiglia? Dovrà 
tornare In Uruguay, da sconosciuti che parlano una lingua 
Ignota? Un'angoscia che — questa è l'unica cosa certa — sarà 
costretta a portarsi dietro ancora a lungo. 

Michele Sartori 

Tormentata udienza del processo alla camorra 

Un pentito a Napoli-. 
«Tortora è innocente» 
Ma un altro lo accusa 

Sanfilippo aveva preannunciato che qualcuno avrebbe scagiona
to, mentendo, il presentatore: ed è stato proprio lui a ritrattare 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un pentito ri
tratta le accuse a Tortora, un 
altro, invece, le conferma. I 
colpi di scena, nella dician
novesima udienza del pro
cessore alla Nco, nel quale è 
Imputato anche l'ex presen
tatore di Portobello, non so
no mancati e sono stati in
tervallati anche da duri 
scontri verbali fra la difesa 
dell'euro-deputato radicale, 
il Pm e la corte. 

L'udienza si è aperta alle 
10,09,v l'avvocato Coppola, 
difensore di Tortora è entra
to tre minuti dopo ed ha tro
vato già sul banco del testi
moni Vincenzo Catapano. 
Appena ottiene la parola 
presenta a raffica una serie 

di contestazioni. Secondo 11 
difensore di Tortora, Infatti, 
11 calendario delle audizioni 
non era quello; In aula man
cava l'imputato da lui difeso 
a causa dello sciopero di due 
ore degli aerei; non aveva 
preparato le domande da ri
volgere a Catapano. 

È stato 11 primo scontro 
fra Pm e difesa. Il presidente 
della corte. Luigi Sansone, 
ha cercato una difficile me
diazione: dopo dieci minuti 
di battibecchi ha fatto andar 
via Catapano ed ha chiama
to a deporre un altro pentito, 
Salvatore Sanfilippo. Per 
dieci minuti gli sono stati 
letti i verbali di interrogato
rio in cui 11 dissociato si au-

Saluto fascista, 
non è più reato? 
COMO — Salutare romanamente, inneggiare alle immagini 
del regime fascista, intonare cori cari al ventennio nero del 
nostro Paese non è reato: questo è il giudizio emesso dal 
tribunale di Como per 11 processo a Mario Niccolinl, segreta
rio locale del reduci della Repubblica di Salò. Era imputato di 
apologia di fascismo e manifestazione fascista. Il tribunale 
ha assolto 11 fascista perchè 11 fatto non sussiste. È stata una 
udienza assai rapida (3 ore): prima che iniziasse un gruppo di 
presenti ha distribuito indisturbato una serie di cartoline 
riproducenti immagini di Mussolini e della lapide a lui dedi
cata. - • 

Mario Nicolinl aveva promosso e organizzato il 27 aprile 
dello scorso anno, a Giulino di Mezzegra (un comune del 
Iago) la posa di una lapide con la scrìtta «Qui cadde il 28 
aprile 1945 Benito Mussolini». Il giorno dopo si svolse, con 
gran sfoggio di Inni, e simboli del defunto regime, un raduno 
di ex repubblichini e di neofascisti per lo scoprimento della 
lapide che nella notte era stata però asportata da Ignoti. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Mondo vi 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 

Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U 
RomeF. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 

S.M.L. 
Raggio C 

13 16 
Catania 10 20 
Alghero 9 13 
Cagliari - 8 1$ 

SITUAZIONE — La perturbazione che sta attraversando ITtafie è ora 
eufte ragioni rneridionaB a ai allontana abbastanza velocemente verso 
sud est. Al seguito data perturbartene ranticiclone ettentico estende. 
aia pura temporaneamente, la sua influenza verso il bacino del Medi
terraneo. Infatti si nota un centro di messima pressione su*a penisola 
Iberica a una fascia anticiclonica che si estende sino eBe nostre regioni 

IL TEMPO m ITALIA — Sufte regioni settentrionali condizioni preve
lanti di tempo buono caratterizzata da scarsa otthritè nuvolosa ed 
ampie ione di aerano. Sulla ragioni centrali tempo variabile con alter
nanza di annuvolamenti a achiarita. La nuvolosità sarà più consistente 
sufte ragioni adriatiche, le schiarite saranno più ampia su quelle tirre
niche a ai andranno man mano astendendo anche verso qveVe adriati
che- SuRe ragioni moridioneK cielo morto nuvoloso o coperto con 
piogge o lampara» ma con tendenza a graduala diminuzione dei feno
meni. Temperatura in eumento per quanto riguarda i valori massimi al 
centro a al nord, in diminuzione Sulla regioni meridionali. 

SIRIO 

toaccusava, poi è cominciata 
la raffica di domande. E qui 
c'è stato 11 primo colpo di 
scena; Sanfilippo ha dichia
rato a piena voce: «Tortora è 
completamente Innocente, 
mentre per gli altri confer
mo le accuse!». Proprio San
filippo, martedì scorso aveva 
detto al giornalisti che qual
che pentito avrebbe ritratta
to le accuse a Tortora, ma 
che questo non avrebbe si
gnificato nulla. Nessuno si 
aspettava, però, che proprio 
lui sarebbe stato il dissociato 
che avrebbe ritrattato le ac
cuse. Da alcune gabbie è par
tito perfino un applauso, poi 
11 pentito ha continuato a 
parlare: «Turatello mi disse 
che Tortora era vicino a lui 
ed lo così ho deposto In un 
primo momento, poi mi sono 
incontrato con Barra e Pan-
dlco I quali mi hanno detto 
che Tortora era stato tirato 
In ballo per far da supporto a 
questo processo ma che era 
innocente. Anche Melluso — 
ha concluso Sanfilippo — 
avrebbe confermato questa 
circostanza. Non c'è stato 
pentito che ho incontrato 
che non mi abbia detto che 
Tortora è innocente». È co
minciata quindi la deposi
zione sugli altri imputati, 
ma giunti al diciannovesimo 
nome, quello di Angelo La-
marca, Sanfilippo si è rifiu
tato di rispondere alle do
mande della corte: «Voialtri 

— ha affermato rivolto al 
giudici — dovete farvi carico 
delle nostre persone ed Inve
ce ci trattate come degli 
stracci». Tortora — in una 
breve pausa — subito affer
ma: «Non credo al pentiti ora 
che ritrattano come non cre
devo prima quando mi accu
savano». «Questi sono pentiti 
— ha detto — pret-a-porter». 
il dibattimento è ripreso con 
la lettura della deposizione 
del pentito Scarsella, assente 
per rinuncia, sono ricomin
ciati gli screzi. Al banco dei 
testimoni è stato infatti ri
chiamato a deporre Vincen
zo Catapano. Gli avvocati di 
Tortora hanno riproposto le 
questioni della mattina e so
no stati apostrofati dura
mente dal Pm. L'avvocato 
Coppola a questo punto ha 
invitato i colleghi asolidariz
zare con la loro posizione ed 
assieme all'avvocato Della 
Valle è uscito dall'aula. Nel 
cortile dell'aula-stadio han
no spiegato che andavano 
via solo per recuperare li fa
scicolo relativo alle dichiara
zioni rese da Catapano e por
gli delle domande. Il pentito 
ha potuto ribadire cosi le sue 
accuse a Tortora smentendo 
Sanfilippo senza la presenza 
dei legali dell'eurodeputato 
radicale. Catapano ha affer
mato che fu proprio Roberto 
Cutolo, 11 Tiglio del boss, a 
dirgli che Tortora era un 
amico dell'organizzazione 
nello spaccio degli stupefa
centi ed ha affermato che 11 
tentativo di «salvataggio» di 
Tortora era stato deciso 
sempre dai vertici del Nco 
nel carcere di Pianosa, subi
to dopo il suo arresto. «Io ho 
sempre cercato di tenermi 
fuori dalla vicenda Tortora 
— ha aggiunto Catapano — 
per la campagna di stampa 
che si era scatenata a suo fa
vore e per tanti altri fatti che 
mi hanno fatto paura». Ma 
non li ha precisati. 

Vito Faenza 
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